
1

OMNIVERSO

»  CONTIgUITY  -  le  qUaTTrO dImeNsIONI  della  CONTINUITà
»  ImmOrTUs,  I l  GraNde BUraTTINaIO
»  I l  Tema della  dIVersITà  Nel  FUmeTTO sUPererOIsT ICO amerICaNO

r I V I s Ta  d I  s T U d I  s U l l’ U N I V e r s O  s U P e r e r O I s T I C O

15



2 3

»sommar io

OMNIVERSO N°15
dIreTTOre  edITOrIale :  Francesco Trentani
redazIONe :  Jopili (supervisione), Uomo Molecola (organizzazione), Prof. Zoom, Fabio Volino, 
Uomo Impassibile, Elcaracol, A. Markov, Francesco “Cerebus” Pone, Francesco De Paolis, 
Vittorio “Skull” Fabi, Claudio “Mar-vell” Cantello GraFICa :  Claire Monet 

s ITO INTerNeT:  www.blue-area.net e-maIl :  omniverso@blue-area.net

Marvel Comics and all related images and logos are TM & © 2010 Marvel.  
All copyrighted is used only for journalistic and promotional purposes.

3 »  edITOrIale

4 »  CONTIgUITY 
-  le  qUaTTrO 
dImeNsIONI 
della 
CONTINUITà  - 
seCONda ParTe

14 »  ImmOrTUs, 
Il  GraNde 
BUraTTINaIO

20 »  I l  Tema 
della  dIVersITà 
Nel  FUmeTTO 
sUPererOIsT ICO 
amerICaNO

2

LaVor i  iN  Corso
»EDiTor iaLE

Di  fraNCEsCo  TrENTaN i

Se date un’occhiata al sommario di questo numero vi accorgerete che c’è stata una 
variazione rispetto a quanto annunciato nel numero precedente: l’articolo su Alan  
Moore è stato momentaneamente accantonato per fare spazio ad un nuovo intervento 
sul tema della Contiguity, l’ipotesi di studio sugli universi supereroistici che ha generato 
un acceso dibattito nel forum di ComicUs, uno dei più importanti siti di informazio-
ne fumettistica. Proprio prendendo spunto dalle  opinioni e dai suggerimenti che sono 
seguiti alla pubblicazione di OV 14, Jopili ha voluto chiarire alcuni aspetti della sua 
teoria, aggiungendo nuove considerazioni.
Un lavoro ancora aperto e in via di definizione, quindi, a cui ci piacerebbe che parte-
cipassero anche i nostri lettori, sia quelli che hanno accolto favorevolmente il concetto 
di Contiguity che quelli che hanno avanzato delle critiche. Per questo abbiamo deciso 
di aprire le nostre pagine a tutti coloro che vogliano intervenire in merito, mettendo 
in cantiere un numero speciale di Omniverso interamente dedicato alla Contiguity. In-
viateci i vostri contributi all’indirizzo mail omniverso@blue-area.net oppure 
contattateci tramite il sito o la pagina Facebook! Coraggio... Omniverso Wants You!

mailto:omniverso@blue-area.net
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CONTI  UITY
» sECoNDa  parTE 

L E  QUaTTro  D imENs ioN i 
DELLa  CoNT iNU i Tà

Di jop i L i

UNO deI  dIBaTTIT I  P IÙ  aCCesI  Fra  I  leTTOrI  CHe  seGUONO 
l’UNIVersO marVel  COmmeNTaNdO le  sUe  TrasFOrmazIONI 
Ha COme PUNTO FOCale  la  dOmaNda se  I l  PersONaGGIO s Ia 
la  sUa “esseNza”,  C IOÈ  l’ INsIeme delle  sUe  CaraTTerIsT I -
CHe  dI  r ICONOsCIBIl ITà ,  O  la  sUa “sTOrIa” ,  C IOÈ  la  sOmma 
delle  aVVeNTUre  CHe  I l  PersONaGGIO VIVe  Nel  COrsO del 
TemPO.  I l  PrOBlema s I  PONe qUINdI  IN  qUesTI  TermINI :  a 
qUale  T IPO dI  CONTINUITà  NarraTIVa  C I  s I  r IFerIsCe  qUaN-
dO s I  UTIl Izza  I l  TermINe  GeNerICO dI  “CONTINUITY”?

Per semplificare il dibattito, i lettori 
che accentrano la loro attenzione 
sull’essenza del personaggio non han-
no problemi ad accogliere qualsiasi 
variazione storica, anche profonda, 
che alteri il passato. Per i lettori che 
accentrano la loro attenzione sul per-
corso storico, qualsiasi cambiamento 
del passato del personaggio viene 
valutato come una grave modifica 
della sua fisionomia.

I personaggi del mondo narrativo 
Marvel hanno sempre posseduto una 
complessità che li avvicina molto alla 
realtà. Proprio questa complessità ha 
determinato nel corso del tempo i più 
grossi problemi di coerenza. Infatti, 
se un personaggio fosse determinato 
soltanto dalla sua essenza, come ad 
esempio  i personaggi dell’universo 
Disney, non sorgerebbero problemi 

di incongruenze storiche o di strappi 
nella continuità narrativa. Per gli au-
tori disneyani ciò che conta è porre il 
carattere base, ad esempio quello di 
Topolino, in situazioni sempre diver-
se, e vedere come questo carattere 
agisca in ogni storia e cosa scaturisca 
dall’interrelazione con gli altri carat-
teri. Nell’Universo Marvel abbiamo 
invece una variabile in più: la memoria 
legata al trascorrere del tempo.

I quattro lIvellI dI profondItà
Esistono almeno quattro livelli di pro-
fondità nei personaggi Marvel. I primi 
tre, i più evidenti, sono l’Aspetto, il 
Carattere e la Memoria.

Prendiamo come esempio il perso-
naggio di Capitan America. Il suo 
Aspetto è costituito da un’iden-
tità anagrafica (il suo nome è Steve 

Rogers) e da una rappresentazione 
grafica: è un uomo alto, biondo, pre-
stante, e il costume di Capitan Ame-
rica contribuisce a rendere il perso-
naggio riconoscibile nel tempo. In un 
universo supereroistico sono carat-
teristiche importanti anche le qualità 
che lo rendono speciale: una forza 
superiore al normale, un’agilità incre-
dibile, tempi di reazione brevissimi, 
notevole esperienza nelle tecniche di 
combattimento e straordinarie capa-
cità tattiche.

Il livello di profondità successivo è 
il Carattere di Steve Rogers: è un 
uomo maturo, pacato, equilibrato, 
tollerante, carismatico. Sappiamo 
che è un paladino della libertà dei po-
poli, e nemico di ogni forma d’ingiu-
stizia e di tirannia. Questo Carattere,  
insieme all’Aspetto, rappresenta 
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l’Essenza del personaggio, e queste 
due dimensioni base accomunano 
i personaggi Marvel a quelli della 
Disney.

Accanto al carattere essenziale però 
Steve Rogers possiede anche una ter-
za dimensione: la Memoria. Il per-
sonaggio porta con sé il ricordo delle 
avventure vissute durante la sua lunga 
esistenza editoriale. Di tutte queste 
avventure la Marvel Comics ha tenuto 
più o meno conto nel corso del tempo 
(vedremo meglio in seguito), a secon-
da della forza con cui gli eventi nar-
rati si sono impressi nell’immaginario 
collettivo.

Ma la caratteristica che, grazie al 
genio di Stan Lee, ha reso grande la 
Casa delle Idee è stata l’introduzio-
ne, a partire dagli anni Sessanta, di 
una quarta dimensione di profondità: 
l’Evoluzione. L’Evoluzione non è 

costituita dalla semplice accumula-
zione di eventi nella vita di un perso-
naggio, come nella Memoria: si tratta 
invece della possibilità che alcuni 
eventi vissuti apportino delle trasfor-
mazioni all’Essenza. Il percorso stori-
co di Steve Rogers è molto peculiare: 
ha visto le ingiustizie del Nazismo 
e si è sottoposto volontariamente a 
un esperimento, diventando Capitan 
America; è stato educato nell’eserci-
to, acquisendo un profondo rispetto 
per la gerarchia e la disciplina; ha 
vissuto la perdita del suo partner 
Bucky e questo ha modificato la sua 
indole, portandolo a essere spesso 
nostalgico e malinconico; è stato 
ibernato dalla fine della II Guerra 
Mondiale sino agli inizi degli anni 
Sessanta, acquisendo un particola-
re “straniamento” dal mondo con-
temporaneo che gli conferisce quel 
sapore retrò da “good old boy” che 
piace molto alle donne; ha guidato 
un gruppo di super-umani come i Ven-
dicatori, affinando le sue qualità da  
leader; è stato affiancato da un part-
ner di colore (Falcon) che gli ha di-
schiuso una nuova consapevolezza 
sui mali della società americana; ha 

vissuto in prima persona la scissione 
tra gli ideali di democrazia e l’azio-
ne dei politici al governo, rifiutandosi 
per un periodo di indossare il costume 
con i colori della bandiera americana 
e prendendo il nome di Nomad. Po-
tremmo continuare, ma crediamo di 
aver espresso il concetto. In questa 
quarta dimensione ognuno di questi 
eventi rappresenta una causa che ha 
scolpito e modellato l’Essenza del 
personaggio. Senza Memoria ed Evo-
luzione, le due dimensioni storiche, 
Capitan America sarebbe un perso-
naggio profondamente diverso da 
quello che conosciamo.

Il caso penance
La domanda che ci poniamo adesso 
è: ai fini della continuità narrativa è 
più importante l’Essenza del perso- 
naggio o la sua Storia? Per trova-
re la risposta ci serviremo del ca-
so di un personaggio minore come 

Robbie Baldwin, alias Speedball, alias 
Penance.
A causa di un incidente di laborato-
rio, Robert Baldwin viene investito da 
un’energia sconosciuta che gli confe-
risce il potere di creare campi di forza 
che assorbono e riflettono, amplifica-
ta, l’energia cinetica diretta verso di 
lui. Robbie diventa così un supereroe 
saltellante, brillante e scanzonato, 
sempre pronto ad alleggerire l’atmo-
sfera drammatica della lotta con gag 
e battute. Poi, una svolta nella sua 
vita: mentre combatte delle minacce 
superumane assieme al gruppo dei 
New Warriors si rende responsabile 
dell’esplosione del criminale Nitro 
che devasta la cittadina di Stamford, 
provocando il massacro di 612 civili 
(un evento che condurrà alla saga Civil 
War). Speedball sopravvive all’esplo-
sione, viene scagliato a 800 chilome-
tri dal luogo dell’impatto e ritenuto 
morto. Ritrovato, e ripresosi dal coma 
in cui era caduto, Robbie – che sem-
bra aver perduto i suoi poteri – divie-
ne il bersaglio dell’odio dell’opinione 
pubblica nei confronti dei superumani. 
Nel carcere dov’è detenuto è vittima 
di violenze e viene addirittura spara-
to da uno dei parenti delle vittime di 
Stamford. Il colpo, invece di ucciderlo, 
riattiva i suoi poteri che si manifesta-
no sottoforma di esplosioni cinetiche 
ogni volta che Robbie prova dolore. Si 
unisce così ai Thunderbolts col nome 
di Penance (Penitenza). Devastato dal 
senso di colpa, per espiare i suoi pec-
cati indossa un nuovo sinistro costume 
dotato di 612 spine che lo martoriano, 
inducendolo a provare una sofferenza 
costante.
 
Che ne è del personaggio di Robbie 
Baldwin, a decenni dalla sua nascita? 
Non ne è rimasto pressoché nulla, se 
non il nome civile e un potere legato 
all’energia cinetica. La sua Essenza 
fumettistica è radicalmente diversa: il 
suo nome di battaglia e il suo costume 
sono cambiati. Il suo potere di rim-
balzare come una palla di gomma si 
è trasformato in un’arma letale. Il suo 
Carattere, un tempo giocoso e scan-
zonato, è divenuto tetro e oscuro. 

L’unica cosa che lo tiene ancorato a se 
stesso e mantiene coesa la sua iden-
tità è soltanto la sua Storia. Senza 
memoria storica Speedball e Penance 
sarebbero due personaggi diversi. 
Il caso di Robbie Baldwin ci dimo-
stra che in un universo dove vige una 
qualche sorta di continuità narrativa, 
il percorso storico di un personaggio 
è importante tanto quanto la sua Es-
senza, e queste due caratteristiche 
sono inscindibili. Da ciò ne consegue 
che chi manipola l’aspetto storico del 
personaggio è come se manipolasse 
la sua Essenza.

la trasformazIone della marvel 
comIcs
Come abbiamo visto su OMNIVERSO 
#11, già dagli anni Ottanta la storia dei 
personaggi, che era stata un elemen-
to costitutivo dell’Universo Marvel 
durante la gestione di Stan Lee e Roy 
Thomas, cominciava a diventare un 
ostacolo che i nuovi editor dovevano 
superare per mantenere l’attualità dei 
personaggi e perpetuare il marchio a 
livello commerciale. In un primo tempo 
si è provato a “congelare” i perso-
naggi, ma l’accumularsi delle avven-
ture ha ingigantito il problema della 
memoria storica. Così agli inizi del 
nuovo millennio l’editor-in-chief Bill 
Jemas (coadiuvato da Joe Quesada) 
ha tagliato di netto il nodo gordiano, 
abolendo le note di riferimento sto-
rico sugli albi (e quindi resettando la 
terza dimensione, quella della Memo-
ria). I nuovi artisti hanno preso i vecchi 
personaggi e ne hanno proposto una 
versione attualizzata, snellita del ca-
rico storico accumulato, per agevola-
re l’approccio alla lettura da parte dei 
lettori più giovani. Quesada li ha au-
torizzati ad esprimere l’Essenza del 
personaggio, scartando buona parte 
dell’ingombrante passato. Al nuovo 

lettore è stata così proposta una ver-
sione condensata, filtrata, depurata 
dalle scorie. Si potrebbe paragonarla 
a una nuova pianta che nasce dal se-
me di quella vecchia, dove nel seme 
sono condensate tutte le potenzialità 
narrative del precedente universo.

Se dovessimo considerare l’universo 
quesadiano come la naturale prose-
cuzione dell’universo di Lee & Kirby, 
ci troveremmo nell’imbarazzo di 
diagnosticare troppe incongruenze 
di carattere storico. Così, per rintrac-
ciare una qualche continuità narra-
tiva che li ripaghi dell’investimento 
emotivo, molti lettori si sono trovati 
costretti a ripiegare sull’Essenza dei 
personaggi.

franklIn rIchards e la contInuIty 
quadrImensIonale
La teoria della Sliding Timescale (che 
abbiamo analizzato su OMNIVERSO 
#3) si basa su una continuità narra-
tiva che tiene conto soltanto degli 
aspetti essenziali dei personaggi, 
poiché comporta una manipolazione 
del tempo che si oppone alla storia. 
Affermare che “i Fantastici Quattro 
sono nati sempre quindici anni fa” 
significa ignorare a scadenze più o 
meno costanti il passato e resettare la 
Memoria, creando infinite ripartenze 
storiche.

Attraverso la Sliding Timescale la 
Marvel Comics intendeva giustificare 
la simulazione dell’Evoluzione che 
stava portando avanti, una simulazio-
ne che ha prodotto per lungo tempo 
soltanto l’illusione del cambiamento. 
Questa illusione è uno scorrere di 
eventi senza sostanza, poiché la so-
stanza è data dalla crescita umana 
del personaggio, un concetto postu-
lato e posto in essere da Stan Lee nel 

» Es i s ToNo  aLmENo  QUaTTro 
L i VEL L i  D i  profoNDi Tà  NE i 

p ErsoNaggi  marVEL .  i  pr im i 
TrE ,  i  p iù  EV iDENT i ,  soNo 
L’aspET To ,  i L  CaraTTErE 

E  La  mEmoria .  i L  QUarTo 
è  L’ EVoLUz ioNE .«

» ai  f iN i  DELLa  CoNT iNU i Tà  NarraT iVa  è  p iù 
imporTaNTE  L’ E ssENza  DEL  pErsoNaggio  o  La  sUa 
s Tor ia?  pEr  TroVarE  La  r i sposTa  aNaL izz iamo i L 

Caso  D i  UN  pErsoNaggio  m iNorE  ComE  robb iE 
baLDwiN ,  aL ias  spEEDbaLL ,  a L ias  pENaNCE .«
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suo periodo di direzione artistica, 
quando – con un colpo di genio – fa 
sposare Reed Richards e Sue Storm e il 
connubio porta alla nascita di Franklin 
Richards.

Perché il lettore percepisca l’Evolu-
zione, non ha importanza che que-
sta segua in modo costante il tempo 
reale, ma è fondamentale che le sue 
tappe umane vengano scandite in 
progressione. Per verificare questa 
progressione abbiamo analizzato 
il personaggio di Franklin Richards. 
Nato durante il periodo di sviluppo 
dell’universo, è il personaggio che 
rende immediatamente evidente il 
modo in cui è stato manipolato il 
tempo. I personaggi già adulti non 
potrebbero fornire la stessa eviden-
za, in quanto il loro aspetto è variato 
molto poco nell’arco della lunga sto-
ria della casa editrice. Con Franklin 
invece abbiamo l’occasione di pun-
tualizzare le tappe fondamentali 
relative allo sviluppo di un bambino.
Proviamo ad analizzare il grafico. 

Sull’asse verticale abbiamo gli anni 
presunti di Franklin secondo lo scorre-
re del tempo all’interno dell’universo 
narrativo, mentre sull’asse orizzontale 
abbiamo gli anni reali di permanenza 
sugli albi della Marvel Comics. Come 
si può notare, il personaggio conosce 
un periodo di evoluzione che parte 
con Stan Lee e arriva all’incirca a me-
tà degli anni Ottanta. Non è possibile 
definire il punto esatto in cui l’evolu-
zione si è bloccata, in quanto non ci 
sono evidenze in tal senso. Sappiamo 
soltanto che il suo sviluppo si è ferma-
to in età prescolare. Abbiamo quindi 
un lungo periodo di congelamento del 
personaggio che è durato più o meno 
fino al 2005. Al momento non ci sono 
abbastanza elementi per poter trarre 
delle conclusioni per quanto riguarda 
il futuro, ma si può segnalare una cer-
ta ripresa d’interesse per la continuità 
narrativa e, forse, anche per l’evolu-
zione dei personaggi. L’ingresso del 
personaggio di Valeria Richards (rein-
tegrata nell’Universo Marvel in segui-
to a complicate interruzioni e riprese 

della sua storyline) ha determinato 
una leggera progressione anagrafica 
di Franklin (non fosse che per marca-
re la differenza d’età fra i due), tanto 
che nel 2005 J. Michael Straczynski 
ci informa che il bambino avrebbe 
i requisiti anagrafici per andare a 
scuola (e questo è confermato anche 
dagli Handbook).

Come ci dimostra il cammino narrati-
vo di Franklin Richards, a partire dagli 
anni Sessanta sino all’incirca al 2004 
la Marvel Comics è andata semplifi-
cando moltissimo il suo Universo, per 
le ragioni commerciali a cui abbiamo 
accennato sopra. Prima ha congelato 
la quarta dimensione dell’Evoluzione, 
poi per ha resettato la terza dimen-
sione della Memoria, allentando il 
legame col passato.

le quattro contInuItà
Nella parte inferiore del grafico 
abbiamo visualizzato la continuità 
narrativa suddividendola per cia-
scuna delle quattro dimensioni del 
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personaggio. Abbiamo una Conti-
nuity Monodimensionale, le-
gata all’Aspetto del personaggio.  
Questa continuità è stata sostan-
zialmente omogenea, anche se lo 
sviluppo grafico è stato piuttosto 
altalenante. Questo è dovuto sia 
all’avvicendamento degli illustratori 
che ne hanno modificato leggermente 
l’aspetto infantile, sia alla difficoltà di 
rendere in maniera omogenea i primi 
anni di età di un bambino, sia al fatto 
che nella seconda metà degli anni Ot-
tanta l’evoluzione di Franklin ha subito 
un arresto e un probabile periodo di 
de-evoluzione non dichiarata. Di que-
sto aspetto si terrà conto nella quarta 
dimensione, quella dell’Evoluzione. 
La Continuity Bidimensionale 
legata al Carattere invece non si è 
interrotta: Franklin è sempre stato un 
bambino intelligente e vivace, molto 
curioso, affettuoso, legato a una fami-
glia che ha dimostrato di saper difen-
dere in più di un’occasione. Possiamo 
quindi dire che la continuità essenzia-
le, nel suo caso, non ha subito grossi 
strappi logici. Per quanto riguarda 
il terzo aspetto, la Memoria e la  
relativa Continuity Tridimen-
sionale, abbiamo visto che il pe-
riodo 2000/2004 è stato general-
mente traumatico per la Memoria dei 
personaggi, quella che si esplicita 
attraverso il ricordo delle avventure 
passate legate alle note di rimando 
presenti sugli albi. Dopo il 2004 poi, 
la gestione editoriale ha operato una 
politica generale di “filtraggio” del 
passato, per cui non sappiamo esat-
tamente quanto delle avventure di 
Franklin sia conservato nella memoria 
storica dell’universo quesadiano.
E arriviamo adesso all’ultimo aspetto, 
il quarto, quello dell’Evoluzione. 
La Continuity Quadrimensio-

nale si è interrotta da lungo tempo, 
come abbiamo visto. L’aspetto rivo-
luzionario dell’universo di Stan Lee 
è stato letteralmente soffocato dalle 
ragioni commerciali. Franklin ha avu-
to cinque anni per un lasso di tempo 
incalcolabile, come se il suo sviluppo 
fosse stato ibernato mentre il tempo 
continuava a scorrere. Negli ultimi 
anni abbiamo rilevato un piccolo 
balzo evolutivo nella sua crescita ma,  
visto che il tempo narrativo scorre  
in modo più lento rispetto alla  
realtà, è ancora presto per dire se 
Quesada abbia ripristinato la quadri-
mensionalità per i suoi personaggi.

C’è da precisare che non tutti i perso-
naggi Marvel hanno un trascorso simi-
le a quello di Franklin Richards: infatti 
può accadere che il personaggio muti 
l’Aspetto esteriore in modo incon-
gruente frantumando la Continuity 
Monodimensionale (basti pensare al-
la vicenda dell’aspetto animalesco di 
Wasp a ridosso della Rinascita degli 
Eroi), e ci sono casi in cui il Carattere 
è stato manipolato con risultati discu-
tibili dal punto di vista storico (come 
nel caso del Bucky/Winter Soldier 
di Ed Brubaker o della Gwen Stacy 
di J. Michael Straczynski), mettendo 
un punto interrogativo sulla loro con-
gruenza Bidimensionale.

Come accennavamo in apertura, al 
dibattito sulla continuità narrativa 
dell’Universo Marvel partecipano let-
tori che hanno posizioni contrastanti. 
Per un lettore appassionato della 
Continuity “Storica” che ha vissuto 
la quadrimensionalità dei personaggi 
risulta difficile comprendere come un 
appassionato della Continuity “Es-
senziale” possa trovare il filo che le-
ga le versioni dei personaggi apparse 

nei settant’anni di storia della Marvel 
Comics. Quando si discute di conti-
nuità narrativa ciascun lettore fa ri-
ferimento alle caratteristiche a cui si 
sente più legato. Gli Storici accusano 
gli Essenziali di avallare il tradimento, 
e di contro gli Essenziali accusano gli 
Storici di infrangere il sentimento di 
continuità che sentono ancora vivo. 
Per gli Essenziali una Ret-Con profon-
da sul passato del personaggio non 
presenta problemi, poiché il passato 
può essere riscritto. È la posizione di 
autori come Byrne e Simonson, per ci-
tare solo due esempi. Per gli Storici in-
vece ogni riscrittura del passato è un 
grave problema, perché il passato dei 
personaggi ha un valore pari a quello 
dell’Essenza, e se di una riscrittura di 
deve parlare, questa deve essere fat-
ta secondo una logica coerente, sen-
za strappi. È la posizione di Thomas, 
Gruenwald, Busiek, per citare solo tre 
esempi.

la contIguIty
Come si pone la ContiGuity all’inter-
no questo dibattito? Per i lettori che 
considerano sufficiente la Continui-
ty Essenziale, la ContiGuity non è 
necessaria, poiché le incongruenze 
nell’Aspetto e nel Carattere non so-
no così gravi e frequenti. Possiamo 
dire che nella maggior parte dei casi 
l’Essenza si è conservata negli anni. 
La ContiGuity si appoggia invece al 
concetto quadrimensionale di Conti-
nuity, ovvero adotta come valore mas-
simo l’Evoluzione del personaggio.

Se il personaggio non ha mai subito 
strappi logici o storici, il suo vissuto 
è ovviamente “in Continuity”, qua-
drimensionalmente parlando. Ma se 
l’analisi ci indica che ci sono state del-
le modifiche immotivate dal punto di 

vista logico e storico, il suo vissuto è 
“in ContiGuity”, ovvero: partendo da 
una radice comune, dall’Essenza, la 
Marvel Comics ha spostato la sua at-
tenzione su una linea temporale adia-
cente dove cause non (ancora) esplici-
tate hanno prodotto un nuovo risultato.

Così possiamo dire che l’interpreta-
zione che opera la ContiGuity rap-
presenta la consacrazione massima 
della Continuity Quadrimensionale. 
Infatti l’Evoluzione può continuare 
ad esistere soltanto nel rispetto del-
la logica utilizzata dagli autori per 
connettere le loro storie: ossia il ri-
ferimento rispettoso al passato già 
scritto. Per la ContiGuity l’apparenta-
mento di storie sulla sola base dell’Es-
senza del personaggio è soltanto 
un’illusione di continuità, un’illusione 
giocata sul fatto che molti lettori non 
conoscono o non ricordano gli eventi 
accaduti in passato. Affermare che 
un personaggio sia rimasto lo stesso 
perché porta lo stesso nome, indossa 
lo stesso costume, o possiede lo stes-
so carattere non ha significato per la 
Continuity Storica. Infatti, se l’identità 
di tale personaggio fosse riconduci-
bile soltanto all’Essenza non avrebbe 
alcun senso tenere traccia del suo 
passato, tanto che – a parità d’Es-
senza, e in mancanza del riscontro 
storico – molte versioni dello stesso 
personaggio che popolano le terre 
dichiarate “parallele” non potrebbe-
ro essere distinte tra loro.

Mark Gruenwald, che vent’anni fa si 
crucciava del fatto che ai lettori non 
era stato spiegato razionalmente 
perché Quasar indossasse il vecchio 
costume in una storia successiva al 
cambiamento ufficiale (v. OMNIVER-
SO #13), avrebbe trovato quantome-
no bizzarro che i lettori potessero 
apparentare i personaggi solo per il 
fatto di possedere lo stesso nome e 
indossare lo stesso costume. Ma la 
Marvel Comics di allora era certa-
mente più vicina alla profondità del 
mondo reale e meno alla stilizzazio-
ne dei personaggi Disney.

» sE  DoVEss imo  CoNs iDErarE  L’UN iVErso  QUEsaD iaNo  ComE  
La  NaTUraLE  prosECUz ioNE  DELL’UN iVErso  D i  L EE  &  K irby,  
C i  TroVErEmmo NELL’ imbarazzo  D i  D iagNosT i CarE  TroppE 
iNCoNgrUENzE .  Cos ì  moLT i  L E T Tor i  s i  soNo  TroVaT i  CosTrETT i  
a  r ip i EgarE  sULL’ EssENza  DE i  p ErsoNaggi .«

• R I N G R A Z I A M E N T I  •
Desidero qui ringraziare la crew 

di Blue-Area per la bellissima 
atmosfera carica di passione che 
si respira sul sito e sul forum, un 

luogo dove immergersi totalmente 
nell’Universo Marvel. Questo 
è l’humus da cui la teoria della 
Contiguity ha potuto crescere e 

maturare. In particolare ringrazio 
l’Uomo Molecola, per il suo 

stimolante contraltare dialettico, 
che dal 2007 ha consentito  

di sperimentare limiti  
e possibilità della teoria.   

A causa del carico emotivo su un 
argomento così caro a tutti  

i lettori è impensabile che si possa 
raggiungere la stessa visione  

di una cosa così sfaccettata come 
l’Universo Marvel, tuttavia  

è il confronto e la discussione che 
permette alle idee di venire alla 

luce, per cui ringrazio le obiezioni 
poste da tutti gli interlocutori  

per aver guidato  
il ragionamento oltre i pericoli  

di una visione troppo soggettiva. 

Thanks to all,  
be Nerd for your soul!
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ImmOrTUs 
Il  GraNde BUraTTINaIO 

oVVEro  
come s i  taglia  e  cuce  

in  casa marvel

nel lunghIssImo artIcolo su kang, pubblIcato suI numerI 9, 11 e 12 dI omnIverso, ho 
cItato dIverse volte Immortus, e dI fatto ne ho narrato l’orIgIne. motIvo per cuI non  
rItornerò su questa parte della sua storIa, lImItandomI ad una mInIma presentazIo-
ne:  Immortus è stato, sIno ad avengers forever, l’unIca versIone futura dI kang Il 
conquIstatore. al termIne della saga Immortus muore e rInasce, dIvenendo una ver-
sIone “alternatIva” futura dI kang, ma non pIù l’unIca. In qualche modo vIene rIpor-
tato tutto all’affermazIone che fece Immortus stesso al termIne della saga della ma-
donna celestIale, defInendosI come una versIone dI kang.

Di  prof.  zoom

Ma esattamente, quali sono i pote-
ri e le motivazioni di Immortus?
È il Signore del Limbo, una sorta 
di reame che si trova in una dimen-
sione dove il flusso del tempo ha 
un corso molto particolare e dove 
anzi tempi diversi spesso coinci-
dono: un dono dei suoi signori, i 
cosiddetti Guardiani del Tempo (in 
inglese Time-Keepers). Queste en-
tità, inizialmente percepite come 
benigne e poi come egoiste e ten-
denti solo all’autoconservazione, 
fecero un patto con l’uomo che era 
stato Kang: il controllo su settanta 
secoli ed il potere immenso sul tem-
po in cambio dei suoi servigi.
L’uomo accettò, divenendo uno dei 
personaggi più interessanti della 
Marvel, a volte considerato come 
un criminale, altre come un guar-
diano, altre addirittura come una 
sorta di prete (si pensi al doppio 
matrimonio che celebrò durante la 
saga della Madonna Celestiale1), 
ma sempre come un manipolatore 
abile e dai metodi particolarmente 
tortuosi. Trame dentro altre trame 
che rendono il personaggio e i suoi 
schemi affascinanti e non sempre 
comprensibili.
Immortus, come ho scritto altre 
volte, apparve una prima volta sul  
numero 4 di Avengers, dove cerca 
di allearsi con i Signori del Male, 
fallendo e in apparenza dimenti-
cando, come tutti, di aver mai af-
frontato i Vendicatori a causa di 
una magia dell’Incantatrice.
Per molti anni venne dimenticato 
anche dagli autori Marvel, sino a 

quando Englehart non lo riportò in 
auge durante la Saga della Madon-
na Celestiale. Da quel momento, e 
sino ad Avengers Forever, è tornato 
diverse volte, quasi sempre a com-
plicare la vita dei Vendicatori.
Un Signore del Tempo è in effetti un 
archetipo e non è un caso che alla 
DC ne esista la controparte, il de-
moniaco Time Trapper. Questo per-
sonaggio, storico nemico della Le-
gione dei Supereroi, con il passare 
degli anni è cresciuto in potenza ed 
importanza finendo con l’incarna-
re la stessa Entropia, la fine di tutte 
le cose. Immortus non ha mai rag-
giunto tali livelli di potere, ma tra i 
due villain esiste un’altra analogia: 
entrambi sono stati affascinati da 
un gruppo di eroi. In qualche modo 
si sono affezionati ai loro nemici, 
rimanendone quasi ossessionati e, 
per quanto possa sembrare strano, 
in alcuni momenti hanno addirittura 
cercato di proteggerli.
Lasciate le similitudini alle spalle, 
ritorniamo ad Immortus e alle sue 
trame, che nello storico numero 8 
di Avengers Forever ci sono state 
abilmente riassunte da Kurt Bu-
siek e Carlos Pacheco, come poi 
vedremo.
È comunque palese che il manipo-
latore, l’uomo nascosto dietro il 
sipario che gioca con le persone 
come fossero burattini, eserciti 
sugli sceneggiatori un enorme fa-
scino. Probabilmente perché una si-
mile figura (si tratti di un criminale 
alla Kingpin o un essere superiore 
come Immortus), pur disponendo di 
potere personale tale da incutere 
puro terrore nei suoi sottoposti, 
preferisce agire sottilmente. Quan-
do si opera in questo modo e con 
a disposizione un potere quasi 
illimitato si possono immaginare 
piani altamente complessi, basa-
ti su strategie degne di un Gran 
Maestro degli scacchi. Nel caso 
di Immortus, tale era divenuta la 

levatura del personaggio che En-
glehart consegnò ai suoi succes-
sori, che le possibilità di utilizzo 
divennero quasi infinite. Tuttavia, 
malgrado alcune comparsate in 
saghe successive a quella di Engle-
hart, a giudizio dello scrivente Im-
mortus venne riutilizzato appieno 
soltanto quando  sulle pagine della 
testata B dei Vendicatori dell’epo-
ca, ossia su West Coast Avengers, 
arrivò John Byrne. L’autore canade-
se in quel periodo era considerato 
uno degli migliori autori del fumet-
to supereroistico, se non il migliore 
in assoluto. Autore completo oltre-
tutto, perché abbinava a dei testi 
eccellenti dei disegni di altissimo 
livello. A John Byrne si devono al-
cuni cicli storici del fumetto, come 
quelli sui Fantastici Quattro e su 
Superman, compresa la splendida 
mini Man of Steel che riscrisse la 
storia dell’uomo d’acciaio dopo 
Crisis on Infinite Earths. Purtroppo 
per motivi caratteriali spesso eb-
be problemi con dirigenti Marvel, 
tra i quali Jim Shooter, e per questo 
motivo più di una volta abbando-
nò una serie a metà dell’opera, 
lasciando gli appassionati lette-
ralmente in mezzo al guado ed 
obbligando altri autori a “mettere 
una pezza”. Capitò proprio con i 
Fantastici Quattro, con Hulk e con 
i West Coast Avengers.
Oggi Byrne non è più al top tra gli 
autori e gliene vengono preferiti 
altri, più giovani nello stile del dise-
gno e dei testi e forse con questo 
gli si fa un grave torto ma è anche 
vero che alcune sue produzioni 
successive ai dorati anni ’80 non 
furono all’altezza del passato e ne 
offuscarono la fama.
Questo inciso si rende necessario 
perché quando Byrne prese le re-
dini di West Coast Avengers con 
il numero 42 della serie, mise in 
piedi una lunga e splendida saga 
che però si interruppe esattamente 
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a metà, obbligando uno storico 
ed abilissimo scrittore come Roy 
Thomas, esperto come pochi della 
storia dei Vendicatori, ad interve-
nire per completarla. Thomas fece 
un ottimo lavoro, ma è un parere 
personale e anche se su questo tor-
neremo in seguito.
Quel che adesso importa è che 
Byrne prese la serie vendicativa e 
decise di stravolgerla, modifican-
do, direi meglio distruggendo, lo 
status quo di un personaggio sto-
rico come la Visione2 e facendo 
impazzire Scarlet.
Va detto che quando si parla del-
la Scarlet quasi onnipotente che 
scatenò gli eventi conosciuti come 
Avengers: Disassembled e House 
of M, si deve riconoscere che molti 
di questi temi furono già affrontati 
da Byrne, che oltretutto rese cer-
ti comportamenti perfettamente 
plausibili e non illogici come nel 
caso di Disassembled. Insomma, 
la sua Scarlet Nera era molto più 
credibile di quella di Bendis, ma è 
altra storia.
Per rendere folle Scarlet, Byrne 
decise di farla passare attraver-
so un’autentica ordalia, come la 
possessione da parte di un’entità 
vecchia come il mondo (colui che 
rimane o That which endures)3, la 
già citata trasformazione della 
Visione e la scomparsa dei figli 
Tommy e Billy, con la rivelazione 
che si trattava di due frammenti del 
demone Mefisto recuperati da Ma-
ster Pandemonium (in Italia Pande-
monio: mediocre criminale al quale 
Byrne diede nuova seppur effimera 
grandezza).
Wanda fu poi rapita dal sacerdo-
te deviante Ghaur che le fece il 
lavaggio del cervello per render-
la una delle spose di Seth (non il 
Dio egizio, si tratta del crossover 
Atlantis Attack), e infine salvata 
finendo nelle mani del padre Ma-
gneto. Decise di unirsi a lui dopo 

tanti anni di divisioni e contrasti, 
divenendo crudele e spietata: una 
vera e propria Scarlet Nera4.
E Immortus? Non è stato dimenti-
cato. Mentre Scarlet lentamente 
precipitava nella follia, il Signore 
del Limbo la monitorava afferman-
do più volte che lei era al centro 
di un suo complesso piano ordito 
da molto tempo, che l’avrebbe 
fatto divenire il vero Signore del 
Tempo5. 
Nel frattempo studiava e distrug-
geva linee temporali alternative 
(uccidendo incidentalmente un nu-
mero sterminato di esseri viventi). 
Un’operazione ripetuta anche du-
rante Avengers Forever.

John Byrne evidentemente aveva 
le sue idee su come fossero an-
date davvero le cose nel passato 
dei Vendicatori e si era convinto 
che con il tempo non tutto avesse 
mantenuto un senso. Così raccontò 
attraverso Henry Pym6 che parte 
del passato dei Vendicatori era 
stata una bugia. La Visione non era 
stata creata da Ultron 5 a partire 
dal corpo della Torcia Umana ori-
ginale, ma da “pezzi di ricambio” 
della Torcia stessa costruiti dal suo 
creatore, il Professor Phineas Hor-
ton. I figli avuti con Scarlet erano 
in realtà parti dell’anima di Mefisto 
disperse da Franklin Richards anni 
prima. Ed ovviamente tutto portava 
sempre ad Immortus, poiché le in-
formazioni sulle origini della Visio-
ne le aveva date proprio lui durante 
la Saga della Madonna Celestiale. 

In quella stessa storia veniva crea-
ta la prima Legione dei Non Vivi, 
tra i quali apparivano sia la Torcia 
Umana originale che Wonder Man. 
Che in realtà non era morto, bensì in 
una sorta di “coma” o stato larvale. 
Quel particolare Wonder Man non 
vivente si era oltretutto dimostrato 
particolarmente brutale e crudele, 
molto diverso dall’uomo che si era 
sacrificato eroicamente per salva-
re i Vendicatori.
La Scarlet folle commise addirittura 
quello che potremmo definire un at-
to di violenza sessuale verso Won-
der Man, in una sequenza tra le più 
crude che si ricordi all’epoca7.
Mentre avveniva tutto questo Im-
mortus affermava di aver manipo-
lato tutti i Vendicatori in attesa di 
un particolare momento. E quel mo-
mento era arrivato.
Henry Pym, personaggio utilizza-
to benissimo da Byrne in questa 
storia, di fatto scoprì che i poteri 
di Wanda agivano a livello tem-
porale: per dirla in maniera sem-
plice, sembrava che riscrivessero 
gli eventi passati permettendo il 
verificarsi di altri eventi altrimenti 
impossibili, piuttosto che alterare 
il campo delle probabilità future 
come si era sempre pensato. I po-
teri di Wanda, un misto di capacità 
mutanti unito alla cosiddetta magia 
caotica (Chton) e agli insegnamen-
ti di Agatha Harkness, erano quindi 
di portata ben maggiore di quanto 
si fosse mai immaginato.
Il numero 57 della serie ci mostrò 
una Scarlet riunita a Magneto e al 
fratello Pietro. Magneto risparmiò 
un gruppo di Vendicatori dall’ira di 
Scarlet, che urlava selvaggiamente 
di ucciderli, e li spedì sulla Terra dal 
suo rifugio sul nuovo asteroide M. 
È evidente dalla lettura dell’intera 
saga che Byrne stava preparando 
il climax per l’incontro tra il grande 
manipolatore e i Vendicatori e che 
Magneto era soltanto una parte 
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dell’ingranaggio, ma a questo pun-
to abbandonò la serie.
I due numeri successivi della serie 
furono dei fill-in, in attesa che i nuo-
vi autori riprendessero i fili e con-
cludessero la storia. Come scritto 
all’inizio di questo articolo, fu Roy 
Thomas a prendersi questa incom-
benza, affiancato ai disegni da 
Paul Ryan che all’epoca stava già 
curando le chine della serie.
Nel numero 60 Thomas riuscì abil-
mente a chiudere in modo sensato 
la trama di Magneto, utilizzando 
gli indizi lasciati da Byrne, per ini-
ziare subito la trama di Immortus.

Nel numero 61 Agatha Harkness, la 
strega che in passato aveva adde-
strato Scarlet scoprì la vera origine 
di Immortus, rimasta la stessa sino 
ad oggi: un uomo del 30° secolo, 
discendente di Nathaniel Richards 
(a chi interessa approfondire la 
questione consiglio di recuperare i 
numeri di Omniverso che contengo-
no l’articolo su Kang) ebbe un figlio 
con una donna di nome Cassandra. 
Tale figlio sarebbe stato un proge-
nitore del giovane Kang e quindi 
di Immortus. Fu Immortus stesso, o 
meglio un suo simulacro, a narrare 
dell’arrivo dei Time-Keepers e del-
la loro offerta: controllare per loro 
conto 70 secoli, dal 3000 a.c al 
4000 d.c. Malgrado fosse divenu-
to più vecchio e saggio, Immortus 
doveva ancora avere dentro di sé 
l’animo del conquistatore, perché 

decise di andare oltre il compito 
a lui affidato e i desideri dei Time-
Keepers, dominando i secoli affi-
datigli. E Scarlet è sempre stata la 
chiave. La bella Wanda era un nes-
so tra le infinite realtà divergenti, 
appartenendo a tutte le possibili 
realtà. Manipolarla fu quindi il suo 
scopo da ancor prima che lei en-
trasse nei Vendicatori, con l’unico 
fine di portarla ad un tale punto di 
stress da renderla un burattino pri-
vo di mente. Scelse per lei anche la 
Visione come marito, sapendo che 
se avesse avuto dei figli essi un 
giorno sarebbero scomparsi, e ciò 
l’avrebbe portata inevitabilmente 
verso la follia. 
Persino gli atti di Pandemonio fu-
rono dovuti ai “suggerimenti” del 
Signore del Limbo. Nel contempo 
Immortus aveva incrementato sot-
tilmente i poteri di Wanda, per 
renderla lo strumento perfetto per 
controllare e dominare i secoli che 
gli erano stati affidati. La Saga ter-
minò con il numero 62: il piano di 
Immortus fallì, poiché Scarlet reagì 
rifiutando il potere.
Subito dopo apparvero i Time Kee-
pers (classico espediente del Deus 
ex machina), spiegando il compito 
da loro affidato ad Immortus: la 
trasformazione di un essere, che 
fosse anche un nesso tra tutte le re-
altà, in una fonte di potere, al fine 
di salvare un particolare futuro che 
stava loro a cuore.
Spiegarono anche ai Vendicato-
ri come essi avessero in segreto 
preparato Immortus (del quale 
conoscevano il sogno di divenire 
signore di tutto il tempo) per di-
ventare il ricettacolo dello stesso 
immenso potere temporale che lui 
aveva infuso in Scarlet. Una beffa 
per il Signore del Limbo, costretto 
a divenire una statua vivente per 
l’eternità.
Ma quale era il futuro che i Time-
Keepers intendevano preservare? 

Immortus stesso non lo sapeva, 
anche se le parole di uno dei 
Guardiani parvero chiarificatrici: 
il loro bisogno era sempre stato 
l’autoconservazione, necessaria 
per salvare l’esistenza stessa del 
Multiverso.
Affemazione che si può trovare su 
Avengers Forever n°10
Peccato però che i tre Guardiani 
del Tempo del ciclo Byrne/Thomas 
non fossero i veri Time-Keepers, ma 
i loro gemelli malvagi, o se preferi-
te la loro controparte, i cosiddetti 
Time-Twisters (come spiegato su 
What If...? v.2 n° 39, scritto sempre 
da Roy Thomas).
Torneremo su questa storia in segui-
to, ma pur avendo appetiti diversi, 
le due controparti mostreranno nel 
tempo lo stesso profondo istinto di 
autoconservazione, e sarà questo 
il punto di partenza di Avengers 
Forever. 

            Alla prossima da Prof. Zoom

ENgLEharT  ha  CoNsEgNaTo  a i  sUo i 
sUCCEssor i  UN  pErsoNaggio  D i  a LTa 
L EVaTUra ,  CoN  iNf iN i T E  poss ib i L i Tà 
D i  UT i L i zzo .

» NoTE
1 Storia apparsa su Avengers Giant  
Size n. 4;
2 Storia apparsa su West Coast 
Avengers v2 n.45;
3 Storia apparsa su West Coast 
Avengers v2 n. 48;
4 Storia apparsa su West Coast 
Avengers  v2 n. 56;
5 Affermazione fatta su West Coast 
Avengers v2 n. 50;
6 Sempre su West Coast Avengers v2  
n. 50;
7 Storia apparsa su West Coast  
Avengers v2 n. 56.
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i L  T Ema  DELLa D i VErs i Tà 
NEL fUmETTo 

sUPererOIsTICO 
amerICaNO 

Cap i ToLo  2 :  sUpErEroE  marVEL
» pr ima  parTE

Di  CEsarE  g iombETT i

CONTINUa l’aNalIs I  deGlI  arCHeTIPI  aNTITeT IC I 
del  FUmeTTO sUPererOIsT ICO made IN 

Usa ,  INIz IaTa  sU OmNIVersO 14 . . .
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a) supereroI con superproblemI
Rientrano in questa categoria, come 
abbiamo visto solo in parte (Vedi OV 
14), i Fantastic Four. Abbiamo già ac-
cennato al giovane Spider-Man, con 
problemi di varia natura, dal racimola-
re lo stipendio per sé e per la zia che 
lo ospita, alle frustrazioni di giovane 
studente profittevole, ma timido, alla 
contraddizione interna al suo impie-
go e alla sua identità: il direttore del 
giornale, infatti, presso il quale Peter 
Parker meglio noto come Spider-Man 
lavora, è uno degli acerrimi nemici 
dell’eroe mascherato. È necessario 
specificare che Spider Man, anche 
a causa della cattiva pubblicità del 
suo principale, si può definire un eroe 
parzialmente emarginato. Il pubblico 
è diviso nel giudizio nei confronti di 
questo eroe solitario, notturno, e che 
sceglie un’identità pubblica da uomo-
insetto. Riportiamo uno stralcio che 
esprime bene la divisione nel giudizio 
del pubblico e la conseguente reazio-
ne da parte dell’eroe. Spider-Man ha 
appena sconfitto i criminali di turno 
che cercavano di rapinare una banca, 
salvando una giovane coppia.
“LEI: Uomo Ragno! Hai salvato le no-
stre paghe… e forse le nostre vite! Co-
me potremo mai ringraziarti?
LUI: Attenta, Martha! Stai indietro! Co-
me possiamo essere sicuri che non sia 
malvagio come quegli altri? Il Daily 
Bugle dice che è una minaccia! Non… 
ti … avvicinare!
UR: Puoi smettere di tremare, tigrotto… 
non mordo! Cavolo! Mi feriscono di 
più i folli editoriali di Jameson che tutti 
i criminali della città messi assieme! 
Qualunque cosa faccia, metà della 
popolazione ha una paura matta di 
me! …e l’altra metà… probabilmente 
mi crede un pazzo matricolato! Bah, 
a chi importa di cosa pensa la gente? 
Questo è il guaio… a me! Tutti vanno 
matti per gli FQ (Fantastic Four, N. d. 
R.)… pensano che Devil sia il miglio-
re… Capitan America li entusiasma… 
ma basta nominare l’Uomo Ragno… e 

scende il gelo! (pensa) Non capirò mai 
come è successo! Non rubo caramelle 
ai bambini o lego lattine alle code dei 
cani! È tutta colpa di Jameson! Ha con-
vinto il pubblico che, al mio confronto, 
Gengis Khan era un santo!” (Lee, Mo-
dena, 2006, pp. 69-70).
Persino il più “allineato” dal punto di 
vista dell’etica e della politica condi-
vise col pubblico, ovvero Steve Rogers 
(l’identità segreta di Captain America, 
il super-soldato della Seconda Guerra 
Mondiale) nella vita privata, vive le 
problematiche dell’uomo comune.
La vita civile è importante, per questi 
eroi, quanto quella super, non come 
per Superman, che vive una vita falsa, 
secondaria rispetto all’altra, da vive-
re come fosse una recitazione, senza 
coinvolgimenti, se questi vanno ad 
interferire con quella da eroe. Infine, 
quello che potrebbe essere il supere-
roe Marvel più slegato dal reale e me-
no umano, ovvero la divinità nordica 
(di un pantheon rivisitato per l’occa-
sione) Thor, vive una vita umana, pe-
raltro complicata dalla condizione di 
claudicante. La caratteristica comune 
di questi eroi è che, in veste «borghe-
se», vivono una serie di problemi che 
vengono cancellati temporaneamente 
con la trasformazione in supereroe. 
Questa fu la prima rivoluzione Marvel, 
che riscosse un successo di pubblico 
notevole. 
Dobbiamo precisare, a questo punto, 
che non affronteremo il percorso in 
senso strettamente cronologico, ma 
dialettico. Cercheremo, infatti, di af-
frontare i vari aspetti il più possibile 
in ordine cronologico, ma con piena 
consapevolezza della fusione delle 
varie tematiche. Ciò che andiamo ad 
affrontare, dunque, di paragrafo in 
paragrafo, non supera sterilmente, ma 
arricchisce il concetto immediatamen-
te precedente: nasce dopo, ma l’idea 
precedente continua a vivere.
Questa tensione permette, inoltre, di 
sottolineare la relatività imposta da 
subito dalla Marvel, poiché erano 

frequenti (e sarà un tormentone fino 
ai giorni odierni) gli scontri, spesso di 
conseguenza fisici, di vedute fra supe-
reroi. È necessaria, dunque, qualche 
puntualizzazione cronologica per 
meglio capire l’evoluzione dialettica. 
The Fantastic Four è del Novembre 
1961, Hulk e Spider Man, entrambi, del 
1962, anche se la testata del cosiddet-
to Golia Verde chiuderà dopo soli sei 
numeri per poi risorgere con maggior 
successo. The X-Men è del 1963 e De-
vil del 1964. Questo breve specchietto 
dimostra che vi fu una compenetra-
zione fra le tematiche conquistate, 
oltre che degli alti e bassi, dagli inizi, 
nell’accettazione da parte del pubbli-
co di una singola tematica.

b) supereroI «dIversI», ma non 
emargInatI
In questa categoria possiamo, invece, 
incasellare tutti quei supereroi porta-
tori di una diversità sociale accettata, 
anche se problematicamente, dall’opi-
nione pubblica. L’eroe che possiamo 
senza dubbio assurgere ad emblema 
di questa condizione, è l’avvocato 
non vedente Matt Murdock, alias Dare-
devil, the Man Without Fear. Qualche 
parola merita di essere spesa per que-
sto eroe, che fu un gran balzo in avanti 
per la Marvel: si passò a trattare una 
menomazione senza che questa fosse 
una sorta di finzione, come nel caso di 
Thor e, inoltre, si inventò il supereroe 
che porta con sé i suoi problemi anche 
dopo la trasformazione e che, dunque, 
non se ne libera. Certo, Devil può sup-
plire facilmente al suo svantaggio, ca-
povolgendolo in vantaggio, perché, il 
giorno in cui ha perso la vista a causa 
di un isotopo radioattivo che lo ha col-
pito agli occhi, ha guadagnato un’acu-
tizzazione di tutti gli altri sensi (può 
riconoscere l’identità o la posizione 
di una persona, o se la stessa sta per 
impugnare una pistola, dal battito del 
cuore). Resta, però, pur sempre un non 
vedente e ciò gli comporta una serie 
di privazioni, soprattutto nella vita 
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privata, ma non solo. Il trucco narrati-
vo di cui si è già parlato a proposito 
di Superman, persiste. Matt Murdock 
è un avvocato e lotta, senza mai dubi-
tare, per la legalità. Il pubblico lo sa e 
così l’opinione pubblica rappresenta-
ta lo considera un eroe assolutamente 
positivo.
In realtà, una forma di autoemargi-
nazione potenziale è presente in 
quest’eroe notturno e solitario, che lo 
porterà ad essere protagonista, nei 
primi anni ’90, di una delle saghe più 
cruente, tragiche e distruttive della 
figura del supereroe: la saga dell’as-
sassinio di Elektra, che analizzeremo 
in dettaglio nei paragrafi successivi. 
Questa maledizione in nuce, che sfo-
cerà vent’anni dopo la sua creazione, 
non scalfirà mai, comunque, la positivi-
tà del suo operato: intaccherà, invece, 
solo la sua interiorità e la dialettica 
sarà quindi solo soggettiva.
Tutt’altro accadrà, con una dialetti-
ca, invece, fra soggetto ed oggetto, 
con i supereroi emarginati di cui ci 
occuperemo di seguito. Un altro eroe 
“diverso”, ma accettato dal pubblico 
sarà Black Panther. Il nome già rivela 
l’origine africana di questo eroe e 
l’esplicita attenzione nei confronti 
dell’emancipazione degli afro-ameri-
cani da parte della Marvel. Il principe 
T’Challa dell’ipotetico stato africano 
di Wakanda, ha anch’egli scelto un 
percorso allineato, avendo studiato 
nelle migliori scuole europee ed ameri-
cane ed avendo accettato di far parte 
del gruppo governativo di supereroi, 
ovvero degli Avengers (analizzeremo 
più oltre la distinzione tra supergruppi 
governativi e non governativi). Com-
parve per la prima volta nel 1966 sul 
numero 52 della serie Fantastic Four e 
fu, quindi, il primo supereroe africano 
o afro-americano. Seguiranno Falcon, 
nel 1969, anch’egli Avenger, e, dunque, 
non emarginato.
Interessante è il caso di Luke Cage, 
che nel 1972 espliciterà ulteriormen-
te la tematica, essendo originario di 

Harlem. Cage non sarà un emargina-
to vero e proprio ma non sceglierà 
di combattere il crimine per ideale, 
quanto per soldi. È interessante notare 
come il presupposto di essere nato a 
Harlem lo condurrà, da uomo che vi-
ve ai margini della società, ad essere 
un eroe molto ai confini col concetto 
stesso di eroe, tanto da autodefinirsi 
Hero for hire. Ripercorriamo la storia 
di questo eroe al fine di evidenziare 
quanto nel mondo Marvel (come nella 
vita, appunto) il confine tra bene e ma-
le sia estremamente labile. Nel mondo 
DC la storia seguente avrebbe gene-
rato senza dubbio un criminale mentre 
qui genera un eroe, ma mercenario.
“Luke Cage learned to be a man on the 
streets of Harlem. Most often, he could 
be found fleeing the scene of a petty 
crime with childhood friend Willis St-
ryker. But as the two matured, Cage 
took odd jobs to earn money, while St-
ryker turned to a crime as a profession. 
The young men also became rivals for 
the affections of Reva Connors, who 
chose Cage over Stryker. Insanely je-
alous, Stryker planted two kilograms 
of heroin in Cage’s apartment and 
tipped off the police. After Cage was 
arrested and incarcerated, Reva was 
killed in a mob hit targeting Stryker. 
From prison, Cage swore vengeance 
against his former friend. Consumed 
with rage, he frequently engaged in 
brawls and attempted escape. Cage’s 
reprehensible behaviour landed him in 
Seagate, a maximum-security facility 
in Georgia. He was approached by re-
search psychologist Noah Bernstein, 
who promised to help him secure pa-
role in exchange for participation in an 
experiment […]. Once the process had 
begun, racist correctional officer Al-
bert Rackham […] manipulated the ma-
chine’s controls hoping to either maim 
or kill Cage. Rackam unintentionally 
advanced the experiment beyond its 
original design, inducing a body-wide 
mutagenic effect that enhanced Cage’s 
body tissue and strength […]. Returned 

to New York […] Cage interrupted a 
robbery at a diner. When the owner 
offered him a cash reward, Cage was 
inspired to put his newfound powers 
to use for profit” (Brady, New York, 
2002, p. 101).
Troveremo, poi, altri supereroi appar-
tenenti a minoranze etniche, come 
Shaman in rappresentanza dei nativi 
americani. Molti di essi saranno mu-
tanti (vedi oltre). Un altro Avenger che 
merita di essere annoverato nella ca-
tegoria dei “diversi” ma non emargi-
nati è Iron Man, ovvero Anthony Stark. 
Anche qui, come in Devil, se c’è un 
disagio è tutto interiore, ma il popolo 
della finzione Marvel non lo emargi-
nerà. Egli, infatti, è uno dei capitalisti 
più importanti della nazione (finan-
ziatore anche degli Avengers), ma è 
un ex alcolizzato che non chiuderà 
mai definitivamente il suo rapporto 
con la bottiglia (che tiene sempre nel 
cassetto) e un cardiopatico. Dramma 
interiore, quindi, ma riconoscimento 
assoluto da parte del pubblico della 
sua rettitudine, in quanto capitalista 
(e, quindi, sicuramente non anti-ameri-
cano). Nella finzione Marvel Iron Man 
è ufficialmente la guardia del corpo di 
Stark, ma, in segreto, si tratta di un’ar-
matura per Stark, il quale tra l’altro ha 
una sorta di dipendenza nei confronti 
di questa corazza (dopo quella nei 
confronti dell’alcool) perché vi è un 
dispositivo che gli regola il cuore.

Nel prossimo numero ci occuperemo 
dei supereroi «diversi» ed emargina-
ti, suddividendoli in Umani, Alieni e 
Mutanti.
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